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Utopia e sviluppo 
FRANCO FKRRAROTTI 

L% interessarne dialogo fra Sabino Cassese e Pao-
lo Sylos Labini (ne la Repubblica, 1 e 6 ottobre 
91) trascura un punto importante la distin
zione fra sviluppo come «espansione pura» e 

. _ sviluppo come «progetto» Sfugge loro cosi la 
ragione della perdurante validità dell ispirazio

ne marxiana Lo sviluppo come pura espansione definisce 
le società industriali cosi come le abbiamo lino ad oggi co
nosciute, vale a dire le società imperniate sui ntmi dell a-
zienda e sui suoi imperativi tecnologici, le società che cre
scono attorr Azienda come i borghi medioevali si ab-
barbicavanc istelli o si raccoglievano ali ombra delle 
cattedrali Le società industriali non possono fermarsi So
no condannate a crescere continuamente prescindendo 
dai bisogni umani effettivi, costrette, se del caso, ad inven
tare bisogni «nuovi» a pianificare nello stesso tempo la 
produzione delle merci e la loro distribuzione, I efficienza 
e l'obsolescenza II limite invalicabile dello sviluppo come 
espansione - il suo caratere problematico di interna pre
carietà a dispetto di tutti i conclamati trionfi - è legato al-
l'impossibilità di misurarsi come rispetto ad un cnteno va
lutativo oggettivo, nei confronti di un traguardo esterno alle 
società in sviluppo 11 movimento perde cosi le ragioni del 
suo dinamismo Cambia di segno Si perverte e si rovescia 
In un fattore di squilibno e di disannonia Nelle sue fasi di 
più alta performance tecnologica, lo sviluppo come espan
sione comincia a perdere i colpi perché la base aziendali
stica, da cui parte, e i criten di contabilità puramente quan
titativa e interna cui si richiama la sua logica non sono più 
sufficienti a motivarne l'indefinita prosecuzione nel tempo 
Le stesse società multinazionali, che hanno oggi un potere 
di fatto più grande dei poteri politici degli Stati nazionali, 
stante il vuoto legislativo in cui si muovono, determinando, 
con decisioni giuridicamente pnvate, il destino di inten po
poli sono alla ricerca di una nuova identità si interrogano 
sulla portata della loro azione, che è tecnica ed economi
ca, ma che ha inoltre innegabili nverben etici e politici 

Si è aperto un vuoto drammatico di responsabilità cui 
solo l'elaborazione teorica e l'attuazione pratica dello svi
luppo come progetto potrà forse, nel prossimo avvenire, 
recare rimedio Potrà sembrare arrischiato insistere sui pe
ricoli che la caduta della funzione sociale del''utopia sta 
recando all'umanità in un'epoca in cui non sono ancora 
cessate le festose congratulazioni per il rovinoso franare 
delle ideologie Ma a parte il fatto che I acclamazione del
la «fine dell ideologia» è già di per sé una ideologia si di
mentica troppo corrivamente che la fine dell ideologia ren
de più urgente il bisogno di ideali e che furono gli stessi 
Marx ed Engels, dopo le sprezzanti osservazioni di Napo
leone a carico dei membri dell Instimi, bollati come «Idéo-
logues», a teonzzare il concetto di ideologia come auto-in-

fianno e «falsa coscienza» (nella Ideo/oitia tedesca) L'evo-
uzione di certi concetti e schemi dottrinari e dei tentativi 

di attuarli sul piano politico pratico, può essere curiosa e 
imprevista cosi come è sinistramente divertente che oggi ci 
si congratuli di essere finalmen'e senza ideologie e senza 
ideali, senza metri valutativi su cui misurare la qualità della 
vita e il grado di socialità delle nostre società, tanto sicure 
di sé e imprudenti da offrisi come oggetti di ncerca scienti
fica e come materia per i test dell'alta tecnologia in corpore 
DIVO i 

N on si dà società che possa vivere, e non rista
gnare e appiattirsi, senza opposizione, senza 
un criterio trascendente contro cui valutarsi La 
funzione sociale dell'utopia è essenziale Ma 

^ _ ^ _ I utopia che serve a una società tecnicamente 
progredita è una utopia a media portata, una 

utopia che ecciti la partecipazione e non induca le perso
ne alla passività senza sneranza, una utopia fondata sulla 
dialettica relazionale che fa dei gruppi umani una società 
autentica di eguali e non un mero coacervo di frammenti e 
di antropoidi L'antico dilemma fra il caotico «lasciar-fare, 
lasciar-passare» e il sogno messianico di una società per
fettamente pensata e costruita come una nuova Minerva 
nata dal cervello di Giove, cede il passo allo sviluppo pro
gettato, onentato verso i fini socialmente desiderabili, ma 
nello slesso tempo flessibile - base e presupposto del nuo
vo riformismo che é oggi anche tecnicamente possibile 
Un tempo, tutta la tradizione nformlitica, socialista e gene
ralmente progresslslica. fino a comprendere i gruppi del 
•cristianesimo sociale» e dei movimenti popolan, oscillava 
fra i due poli di un riformismo del giorno per giorno, privo 
di prospettive ed esposto al pencolo della corruzione spic
ciola e del trasformismo opportunistico, e di un massimali
smo rivoluzionano, ricco di emotività e di slogan, ma pove
ro di capacità realizzatrice, vittima del suo delirio di onni
potenza, che voleva tutto e subito, qui e adesso, mentre poi 
offriva splendidi alibi a chi voleva cambiare tutto per non 
cambiare assolutamente nulla Lo sviluppo progettato 0 
oggi in grado di sottrarsi al rischio della pianificazione ngi-
da II piano non ha da essere l'onnipotente e cieca emana
zione della volontà dal centro L'elaborazione elettronica 
dei dati in tempo reale consente di prendere in tempestiva 
considerazione i bisogni cosi come si espnmono, a breve 
raggio, in quella fondamentale «cassa di nsonanza» e «foro 
di negoziazione democratica», che è il mercato, quando 
sia sottratto alla lotta darwiniana dei più «idonei», che sono 
poi finanziariamente più forti e i moralmente meno scru
polosi Nessuno può presumere di scrivere la stona o di 
pensare anticipatamente l'espenenza sociale prima di far
la Siamo fra I alba e l'aurora Ci siamo liberati dalla rigidità 
cadaverica dei dogmi - una liberazione necessaria ma non 
sufficiente Forse sta guadagnando terreno la consapevo
lezza che nulla ci verrà dato per caso o da un dio scono
sciuto, ma misericordioso, che bisogna semplicemente 
«progettare per sopravvivere» 

Germania anno primo: sforzi e rischi da dividere 
L'ex cancelliere federale fa il punto sullo stato della nazione 

C'è un abisso che separa ancora 
i tedeschi dell'Est e dell'Ovest 

• • No - non sono assoluta
mente d accordo col detto 
che noi tedeschi siamo «una 
nazione che in realtà non 
vuol più evsere tale» (come 
ha recentemente affermato 
lo storiografo di Monaco Ch 
nstian Meier) È vero che 
molti intellettuali da gran 
tempo volevano convincerci 
a rinunciare spontaneamen 
te alla nostra identità nazio
nale, poiché ormai non era 
più moderna e adeguata al 
l'epoca e volevano persua
derci ad abbandonare |)er 
amor della pace I aspirazio
ne all'unità nazionale, col 
pretesto che in realtà nessu
no ci pensava seriamente 

Ma questi intelligenti libe
rali di sinistra parlavano sol
tanto in nome di alcuni dei 
loro simili, i quali avevano 
qualche difficoltà - il che, 
data la nostra stona e abba
stanza comprensibile - a 
identificarsi col loro proprio 
popolo In realtà noi tedeschi 
- sia a Lipsia che a Weimar, 
sia a oriente che ad occiden
te della Porta di Brandebur-
go, sia ad Amburgo che a 
Heidelberg - siamo molto at
taccati alla nostra comune 
nazione, per le stesse ragioni 
per cui lo sono ì polacchi o 
gli ungheresi, gli estoni i let
toni o i lituani, o infine i fran 
cesi, gli olandesi e gli inglesi 

SI - è vero lo Stato nazio
nale non deve certo essere-
considerato come valore su
premo, ma e ancor sempre 
in tutta I Europa una neccssi 
tà spintuale Là dove le na
zionalità sono conglobate in 
Stati a cui sono avverse, esi
ste sempre un pericolo per la 
loro libertà e per la pace 

Quando il 9 novembre 
1989 cadde il Muro ed emer
se ali onzzonte I unità della 
nazione quasi tutti i tedeschi 
furono invasi da un profondo 
sentimento di gioia come 
non avevano mai provato in 
questo secolo e ancora una 
volta questo avvenne il 3 ot
tobre 1990 quando fu sug
gellata I unificazione 

Adesso dopo un anno, 
dobbiamo domandarci che 
cosa abbiamo fatto finora di 
questa fortuna Siamo sulla 
buona via verso I unità inter
na7 Abbiamo invitato i nostri 
vicini a partecipare senza 
preoccupazioni alla nostra 
gioia7 Una nsposta onesta a 
queste due domande non 
può tener celati taluni gravi 
dubbi 

Alla nostra direzione poli
tica e alla nostra opinione 
pubblica manca la consape
volezza delle ripercussioni 
europee che la nostra unifi
cazione statale è destinata 
ad avere Noi abbiamo più vi
cini degli altri paesi d'Euro
pa, per noi quindi è partico
larmente difficile vivere in 
buon accordo con tutti loro 
Quasi tutti i popoli che si af
facciano alle nostre frontiere 
ricordano non solo la mega
lomania di Guglielmo II ma 
ancora più i crimini com
messi durante le conquiste 
hitleriane 

La Comunità europea, co
me anche la Nato, avevano 
in mente (in da principio non 
solo I obiettivo della sicurez
za nei confronti dell'Unione 
Sovietica, ma anche un altro 
obiettivo quello della sicu
rezza nei confronti della Ger
mania, quando decisero la 
costituzione della Repubbli
ca Federale, che contava al
lora cinquanta milioni di uo
mini Oggi la Germania unita 
ha una popolazione di set-

tantacinque milioni forse fra 
non molto quasi ottanta mi
lioni di abitanti press'a poco 
una volta e mezza quella del
la Francia dell Italia o del 
I Inghilterra il doppio di 
quella della Polonia, cinque 
volte quella dell'Olanda Die
tro le mani per adesso anco
ra tese cresce I apprensione 
nei confronti della Germa
nia 

E noi ne abbiamo dato di
verse volte motivo Una pri
ma volta il 29 novembre 
1989, quando il cancelliere 
Kohl presentò pubblicamen
te il suo programma in dieci 
punti per la nunificazione te
desca senza aver preso alcun 
previo accordo col presiden
te Mitterrand E una seconda 
volta quand'egli cercò di rin
viare fino all'ultimo minuto il 
riconoscimento giuridico del 
confine tedesco-polacco 
Questi due errori non furono 
quasi criticati da noi, ma il 
danno in Francia e in Polonia 
fu considerevole I gesti sim
bolici nei cimiteri militari e 
ad Auschwitz non possono 
sostituire I azione politica L i 
Francia e la Polonia restano 
- e per la stona e per la geo
grafia - 1 nostri vicini più im
portanti Le chiassose dimo
strazioni antipolacche sull'O-
der sono veleno per i rappor
ti tedesco-polacchi e ancor 
più le chiacchiere illusone su 
una pretesa «funzione di 
ponte» della Germania verso 
I Unione Sovietica o la Rus
sia E le rilevanti offerte di 
aiuti finanziari a favore di 
Mosca untano non solo i po
lacchi, ma anche i francesi -
e anche altri in Europa 

La nostra «diplomazia del 
libretto di assegni» in diverse 
direzioni desta bramosie che 
noi non possiamo soddisfa 
re desta anche invidia e ap 
profondisce certe preoccu
pazioni nei riguardi del no
stro potenziale economico 
Quando Kohl ultimamente 
ha fatto dipendere l'unione 
mondana, nel quadro della 
Comunità europea, dalla de
cisione sull'unione politica 
della Comunità europea stes
sa (come se il futuro sistema 
bancano centrale d'Europa 
non dovesse, proprio al con
trario, essere del tutto indi
pendente dalle istanze politi
che comuni1), questo dove
va suscitare il sospetto che 

HELMUT SCHMIDT 

noi in fondo non volessimo 
una moneta comune, ma in 
realtà mirassimo ad ottenere 
una posizione predominante 
per la valuta del marco tede
sco e per gli istituti finanziari 
tedeschi - per cosi dire un 
secondo Giappone alla fine 
degli anni Novanta «Non c'è 
da meravigliarsi che i partner 
europei della Germania sia
no sconcertati e preoccupa
ti» (Ralf Dahrendorf) 

I nostri mutevoli «gin di val
zer», nel complesso piuttosto 
vieti che mettono in pericolo 
la solidarietà della Comunità 
europea nel caso della guer
ra dcll'lrak o del conflitto ser
bo-croato sono altri seppur 
minori esempi della man
canza di rispetto e dell'arro
ganza di Bonn L'indecisione 
di Bonn nelle questioni che 
riguardano il futuro delle for
ze armate è in contrasto, a 
nostro evidente sfavore, con 
la brillante iniziativa di Geor
ge Bush per un anticipato di
sarmo unilaterale 

Quanto maggiore è 1 im
portanza della Repubblica 
Federale in confronto ai no
stri partner, lanto più cauta
mente e scrupolosamente 
dobbiamo procedere Nulla 
senza i nostn partner, ma tut
to quello che possiamo in 
comune coi nostri partner1 

Solo un azione comune con 
la Francia e con la Polonia 
può superare pregiudizi n-
sentimenti e preoccupazioni 

Il bilancio della politica in
terna dopo 365 giorni nvela 
nella Germania occidentale 
« crescente timore di perde
re il proprio livello di vita ma
teriale sociale, civile e cultu 
rale nella Germania oncn 
tale un diffuso sentimento di 
essere sottoposti a esigenze 
eccessive paura di un futu
ro aperto incertezza esi
stenziale» (cosi lo statista 
della1 Germania Est Wolfgang 
Thierse). E poiché il cancel
liere Kohl fino ad oggi va pro
pagando uno spensierato ot
timismo e promette a breve, 
termine un facile succei 
nel frattempo fra gli «occi
dentali» e gli «orientali» si so
no provate grosse delusioni 

Sarebbe stato certamente 
assai meglio, e in ogni caso 
moralmente necessano, faro 
appello il 3 ottobre 1990 alla 

solidarietà dei tedeschi oca 
dentali, dir loro che abbiamo 
davanti a noi un decennio di 
restrizioni Perché non pre
sentare - al di fuori dello sca
denziario finora seguito - un 
ampio onesto inventano 
«Sulla situazione della nazio 
ne», insieme a chiare indica 
zioni per il prossimno anno7 

Nel 1992 il ristagno economi
co nei nuovi Lander della Re
pubblica Federale può esse 
re per la prima volta sostitui
to da una piccola crescita 
Cosa occorre a questo sco
po7 Cosa occorre nell ammi
nistrazione, nella giustizia 
nelle università' 

I tedeschi occidentali de
vono sentirsi indicare dal go
verno federale quali errori 
stanno commettendo L ar
roganza degli occidentali 
tratta spesso i tedeschi orien
tali come cittadini di catego
ria B Non dobbiamo lasciar 
diffondere la falsa impressio
ne che al posto della dittatu
ra di un partito si instauri or 
mai una «dittatura del dena
ro» (Dicter E Zimmcr) E 
non abbiamo neppure diritto 
di nnfacciare a quei tedeschi 
che dai 1933 al 1990 senza 
interruzione sono vissuti sot
to dittature «di essere ormai 
fuorviati e disinformati» (Ri
chard Schroder) I nostri tri
bunali non devono lasciarsi 
indurre a diventare «la giusti
zia del vincitore» Molte ipo 
crisie dei tedeschi occidenta
li sono disgustose Klaus von 
Dohnanyi ha ragione noi 
dovremmo abbassare la no
stra superbia di fronte agli ex 
nazisti e ai comunisti do
vremmo volgere lo sguardo 
al futuro 

La «pretesa di esclusiva 
rappresentanza morale dei 
tedeschi occidentali» (Ro
bert Leicht) non Ira alcun 
fondamento -Voler ritogliere 
alle donne, nei nuovi Lander 

«ideila Repubblica Federale la 
flessibilità di lumi e tempi e il 

, dintto esclusivo di autodeter
minazione di cui godono or
mai da decenni è una usur-
'azione Voler cancellare al

le infermiere della Germania 
orientale gli anni di servizio 
guadagnati in una cosi gra 
vosa professione è stata una 
quasi incredibile degradazio
ne - io mi sono vergognato 
per il mio sindacato 

E L L E K A P P A 

,M GeSMANlA il «CORbO 
t£tMAZlSMOe,C06i VIVO 

E poiché gli uomini polii» i 
e i mass media di fronte alle 
massicce violazioni del clini 
to fondamentale di asilo per i 
perseguitati politici d ì mesi 
non provvedono ad alcun ri 
medio praticabile e al tem 
pò stesso la televisione ogni 
sera presenta largamente 
violenza e assassinio non 
dobbiamo meravigliarci se si 
venficano reazioni estreme 
Ma poiché 1 estremismo di si
nistra oggi è tanto screditato 
I ondata emozionale si svol
ge verso 1 estremismo di de
stra - da Hoyerswerda a Bre 
ma 

Chi crede che solo i tede
schi orientali abbiano qu ti 
cosa da imparare è in errore 
Anche i tedeschi occidentali 
devono cambiare1 Solo se 
noi ci verremo incontro da 
entrambe le parti saremo spi 
ritualmente «un popolo» co
me hanno sperato e invocato 
nel 1989 i dimostranti di Li 
psia Naturalmente è vero 
che i tedeschi orientali han 
no molto, molto da impara 
re Hanno ancora davanti 
molli anni difficili Ma prò 
pno per questo nessuno de 
ve ferire la loro dignità e il lo 
ro orgoglio1 

L articolo 1 della Costiti! 
/ ione che impone di non vio
lare la dignità dell uomo non 
vale solo per lo Stato vale 
per ciascun cittadino - an 
che per la stampa e la lelevi 
sione anche |>er gli uomini 
politici Quando recente
mente I importante Frankur 
ter Allqi'ineine Zeitunq am 
moniva i tedeschi orientali a 
non «dimenticare e respinge
re le libertà che hanno 
d improvviso guadagnato» e 
gli rinfacciava una «tedesca 
tendenza al piagnisteo» una 
tale insolenza non è meno 
offensiva per la dignità dei te 
deschi orientali di quanto lo 
fosse alcuni anni fa I intolle 
rabile frase di un giornale 

- sulla cosiddetta «Srreitkultur» 
secondo la quale «Sed e Spd 
non si contestano reciproca 
mente» 

Una generazione fa Kurt 
Schumacher nel suo ultimo 
discorso pubblicon aveva 
profeticamente preamiuii 
ciato «L unificazione della 
Germania può avvenire solo 
mediante uno sforzo comu
ne e una comune assunzione 
del rischio per tutte le parti 
della Germania» Schuma
cher inoltre aveva insistente
mente ammonito a non ne
gare ai tedeschi orientali 
quella solidarietà umana «a 
cui hanno diritto» 

La situazione della na/io 
ne è infinitamente migliore di 
quanto sia mai stata dal 1933 
ad ora, tutti i tedeschi sono li
beri, tutti sono uguali davanti 
alla legge, noi stessi ci siamo 
eletti il nostro governo e pos
siamo eleggerne un altro 
non dobbiamo più temere 
alcuna violenza da parte del
lo Stato il nostro generale li
vello di vita è più alto che 
mai non siamo minacciati di 
alcun pencolo esterno Vi so
no tuttavia considerevoli pe
ncoli che vengono da noi 
stessi, che noi dobbiamo ri 
conoscere e affrontare Per 
questo abbiamo bisogno di 
un alto livello di solidarietà -
all'interno della nostra na/io 
ne come verso i nostri vicini 
in Europa Non vi è alcun 
motivo di angoscia ma an 
che nessun motivo di stolido 
compiacimento 

Traduzione di Marta Magrini 
(e) copyright Die/eit I Ùnilù 

Uno statuto pubblico 
per disciplinare 
la vita dei partiti 

DANILO ZOLO 
«V. 

E ( il ile e ipirc e- in qu ik hi misura < oridividen 
li ragioni contingenti chi ti inno portalo il Pds 
ì ni gare il suo sostegno ilici proposta di refe 
nudimi contro il finanziamento pubblico dei 

,^^^^^ partiti Multavi u i sono secondo me buoni ar 
gonu nti pi r dubil ire- ilc-ll ì opportunità strate

gica di questa seel'a Non nego in ! ne i eli principio che 
un sostegno pubblico ne II attivila delle lorze polihc hi rap 
pre-si ntale o no in Pari unenti) sia necessario in tempi di 
ucscente complessità della vita politica Del res'o in tutto 
il mondo occidentale si riconosce e l iei organizzazione pò 
litica e oniporta crescenti oneri finanziari e che questi oneri 
non possono essere acculi iti soltanto agli operatori politi 
ci Non tener conio di qui sia i sige nza sarebbe ri stare le 
gati nostalgicamente id una idei ottocenti sci delle lun 
/ioni dei partiti politici e del loro rapporto i on le strutture 
dello Sialo Sarebbe continuare a riferirsi al partito politico 
come ad una associazione privata nati dil la spontanea 
iniziativa ili i cittadini non solo estranea alla vita dello Ma 
lo ma in tendenziale opposizione ad esso Un atteggia 
menlo realistico considera invece irreversibile il processo 
di istituzionalizzazione dei partiti Sorti nell Ottocento co 
me semplici movimenti di opinione i partili hanno acquisi 
lo nel nostri) secolo una rilevanza pubblica < res>.e!ite sino 
<i diventare elei veri e propri organi costituzionali dello Sta 
to Questo proc esso asseconda 11 crescente spec lalizzazio 
ne della vita politica che richiede competenze professiona 
li sempre più elevale ed eselude le improvvisazioni dei di
lettanti e le semplificazioni degli utopisti M i il riconosci 
menlo della funzione pubblica clic- i partili politici oggi 
esercitano nell ambilo della costituzione maternle esige 
una rigorosa definizione del loro profilo normativo £ ne 
cessano in altre parole uno «Statuto pubblico dei partiti e 
degli operatori politici» che metta fine al vero e proprio 
nionstnini giuridico rapprese-malo d.i associazioni non ri 
conosciute clic esercitano senza vincoli e senza controlli 
importantissime funzioni statali In Italia ciò richiede la ri 
forma dell art 19 dell i Costituzione che aderendo mecca 
incarnente alla concezione ottocentesca si limita a dire 
che i cittadini hanno la facoltà eli «associarsi liberamente in 
partiti» 

Lino Statuto pubblico dei partiti dovrebbe contenere al 
meno quattro tipi di disposizioni 

1 un i disciplina delle procedure decisionali interne- ai 
partiti che ne garantisca la eorrettc-zza democratica tute 
landò in particolare- il diritto degli iscritti a partecipare alla 
formazione delle decisioni finali compresa la designa/io 
ne dei candidati alle elezioni 

2 una disciplina delle fomie di reclutamento degli isent 
ti o almeno dei titolari delle principali fun/ioni dirigenti 
Oggi i partiti politici sono la sola struttura burocratica dello 
Stato per la quale non e richiesta alcuna dimostra/ione di 
idoneità di moralità o di competenza come condizione di 
accesso alle sue lunzioni e di esercizio dei suoi poteri 

3 una sene di norme che assicurino la trasparenza delle 
fonti di linanziamento e dello stato patrimoniale dei partiti 
e definiscano rigorosi limili di s|x-sa per essi per i loro 
membri e per i loro e indichiti Queste norme- dovrebbero 
attribuire ad autorità pubbliche cisterne ai partiti il potere di 
is|xvione sulle loro attivila economiche e stabilire le forme 
e l ammontiredel fimii/iamento pubblico 

•1 una normativa mollo analitica dovre hbe infine regola 
re e limitare I accesso dei partiti alle aree di quello che 
Bobbio ha chiamato il «potere invisibile» il governo pubbli 
co dell economia la gestione dei servizio questione asso
lutamente centrale I uso dei mezzi di comunicazione di 
massa pubblici e privati 

• * > 

E soltanto nell'ambito di una orena costituziona 
lizzazione del parlili che il problema del sosie 
gno pubblico e del controllo delle loro attivila 
può essere correttamente impostato E il soste 

^m^m^ gno pubblico costituito soprattutto da agevola
zioni nei servizi dovrebbe essere rigorosamen

te condizionate; al nspelto delle norme statutarie È invece 
assai dubbio che I attuale legge sul finanziamento dei par 
liti menti non dico il sostegno ma la minima condiscen
denza da parte di un nuovo» partito della sinistra come il 
Pds Questa legge non si dimentichi venne introdotta nel 
197-1 per volontà della De L obiettivo era quello di placare 
I indignazione popolare per lo scandalo dei «tondi neri» 
dell Unione petrolifera che aveva portato ali incnminazio 
ne di vari amministratori leader, e ministri della maggio 
ran/a di governo i repubblicani compresi Si sostenne che 
era il solo mezzo per riportare i partiti politici costretti alla 
illegalità dalla ristrettezza delle loro fonti di finanziamento 
al ns]x-llo del codice penale Oggi nessuno potrebbe soste
nere senza rischiare il ridicolo che questa legge abbia 
contribuito a riportare i partili in particolare quelli di go 
verno nell alveo della li gahta e ne ppur» a risolvere i loro 
problemi di bilancio se 0 vero che il finanziamento pubbli 
co nonostante la sua notevole entila copre una pcrcen 
tuale irrisoria delle loro spese effettive (circa il 10 < ) Que 
ste spese continuano ad essere coperte- con finanziamenti 
indiretti in larga parte occulti e illegali 

Il referendum contro -questo» finanziamento pubblico 
dei partili poteva essere un primo passo nella giusta dire 
/ione Avrebbe potuto offrire alla sinistra I occ asione per 
mettere a fuoco una più ampia strategia di ricostruzione 
delle condizioni della democrazia nel nostro paese Sareb 
bc stala un occ asione importante soprattutto per un partito 
come il Pds che gioca buona parte della sua immagine e 
del suo destino sul recupero eli una rigorosa concezione-
delia democrazia come promozione dello Slato di diritto e 
si propone su questa base di ridurre il distacco fra le islitu 
ZIOPI dello Stato e la società civile fc. comunque tempo che 
la sinistra italiana si renda conto che la «riforma della politi 
ea» deve iniziare dalla riforma de i partiti 
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• • Ci sono giornate da ri
cordare che cominciano co
me tante altre Quello era un 
sabato, e dovevo sbrigarmi in 
mattinata a fare la spesa gros 
sa e cucinare anche per la ce
na nel pomeriggio infatti si 
teneva l'ultima di una sene di 
lezioni di antropologia che 
avevo seguilo (in dall inizio 
con appassionalo interesse 
Era un anno imprecisato Ira il 
75 e l'80, quando a Milano 

era fiorita un iniziativa che si 
chiamava «Milano per voi» 
settanta oltanta corsi di mate
rie varie che si tenevano nelle 
sale, cinema team della città 
il sabato pomeriggio o la do
menica mattina per sei setti
mane di seguito Pare incredi 
bile ma erano gratuiti e affol 
lati Chi ha detto che il 75 è 
slato un bluff della sinistra7 

Il corso in questione era sia 
to organizzato da alcuni gio
vani studiosi di antropologia 
che rapidi ed efficaci, anda 
vano e venivano da Parigi e 
ogni settimana si portavano 
dal Musfie de I Horrime, alcuni 
filmati ripresi da specialisti 

che si erano spinti a indagare 
su culture diverse in luoghi 
lontani Ogni volta uno o due 
studiosi commentavano du
rante e dopo il «video» ciò che 
passava sullo schermo Non 
era roba da turisti quelle im 
magmi entravano dirette den
tro ai luoghi, ma soprattutto 
nella gente che ci abitava La 
prima lezione presente Mau
rice Godelier mi aveva tal
mente stimolata a pensare 
che di 11 è nata l'idea di uno 
dei miei libri Voi uomini Evia 
di seguito, sabato dopo saba 
to si era dipanato un discorso 
che insegnava a guardare noi 
stessi con quel minimo di di
stanza che consente di «vede
re» Finché quella, che era 1 ul 
lima lezione mi aveva chia 
mata direttamente in causa i 
filmati erano tutti di donne e 
avrei dovuto partecipare ai 
commenti alla fine del pome 
nggio 

Normalmente se devo par 
lare rimango vigile ad ascoi 
tare e osservare ciò che acca 
de prima del mio turno F cosi 
mi ero disposta a fare anche 

P E R S O N A L E 

ANNA DEL BO BOFFINO 

«Cose di donne» 
cose minori? 

quella volta Ma ben presto le 
mie difese si abbassarono, e 
mi ritrovai coinvolta a guarda
re com erano le culle di quel 
popolo asiatico e com'erano 
fasciati i bambini, qual era il 
potere delle donne anziane in 
una certa tnbù africana come 
pescavano gamberetti e pe-
sciolini le donne di una cultu
ra amazzonica che poi stava
no sempre insieme fra di loro 
in una grande capanna di for
ma rettangolare Oggi ricordo 
immagini sfocate ma quel 
giorno mi sono sorpresa a 
confrontarmi con le figure 
femminili che passavano sullo 
schermo dall inizio alla fine 
E quando ù slato il momento 

di sedermi dietro al tavolo e 
parlare mi sono ritrovata un 
vuoto nella lesta non avevo 
pensato proprio per niente a 
qualsiasi «commento i E cosi 
ho dello la verità che per la 
prima volta il mio interesse 
era andato al di là dell antro
pologia Ciò che si era visto mi 
riguardava in quanto donna 
perché I occhio che aveva 
scelto dietro la telecamera ri 
prese e immagini era un oc 
duo femminile e aveva visto 
cose che un uomo non avreb 
be mai degnato di attenzione 
ma che per me erano colme 
di significato 

Poi sono stata zitta e den
tro di me pensavo «Piccole 

cose hanno visto le antropo 
loghe- cose minori» Ma non 
I ho detto per orgoglio Einve 
ce ho continuato a pensarci 
quella sera e tante volte do 
I » quel giorno F capitava 
sempre quando e era da prò 
porre nei consigli e nelle 
commissioni comunali e poi 
provinciali o nei giornali dove 
lavoravo «cose di donne' Co 
se minori7 Chi lo sa Quel ehi 
e certo e che gli uomini non ci 
avrebbero mai pensato si di 
scutevu (per h'c-vi (ratti) si 
approvava (quando er.i il ea 
so) si pubblicava (qua i la) 
solo se e era una donna se 
e erano più donne a proporre 
insistere riproporre Tulle ci 

eravamo guadagnale h pre 
senza in quei luoghi e l.i \oce 
in capitolo oeciipandoc i nel 
I ottanta per cento della no 
slra attività di «cose di uomi 
ni» che poi er ino 11 «cosa 
pubblica» uffic lale In premio 
potevamo introdurre se era 
vamo abili pazienti modeste 
anche ciò che ngu irclava lo 
questione femminile 

1 ulto questo mi 0- riemerso 
alla coscienza quando ho ri 
cevuto qualche giorno fa un 
libretto che si intitola U- ridir 
me al femminili redatto dal 
dnippo interparlami ntare 
delle donne «1987 1991 co 
sa ibbiamo (alto ni Pirlamen 
lo elice il sottotitolo E pagi 
na per pagina si incontrano i 
ritraili delle parlamentari le 
leggi o i progilti di legge che 
hanno olferto o ottenuto con 
occhio femminile in vari sei 
tcjn famiglia lavoro vita quo 
tuli.ina garanzie di lilie-rta Un 
libretto compatto senz ì 
ehi ice Inerì che scintigli! ai 
e|Uadenn elle- si tengono pi r 
limolare le spese di e isa se 
hai un pò di esperienza ci 

leggi tutto quanto riguarda la 
vii.» di un intera famiglia I* in 
queste pagine si legge il duro 
lavoro di questo gruppo di 
pioniere che per quattro anni 
non banner mai smesso di 
guani ire il mondo in genera 
le e l.i politica in particolare 
con oci hi di donna E hanno 
individuato i disagi le ingiusti
zie che pesano sulle donne 
Le leggi proposte- impongono 
i rimedi Cose minori7 Chi lo 
sa Certo fra questioni di te
state nucleari e delitti di ma 
fia lagravidanzi il parto la 
scuola per i bambini i tempi 
di lavoro combinati con quc Ni 
della cura e de i pubblici servi 
zi sembrano secondari (an 
e he si riguardano la meta del 
la popolazione) Ma poi viene 
se nipre un sospetto e se le 
guerre le mafie le violenze si 
potessero risolvere dall altro 
e apo della matassa e cioè di 
dovi comincia 1 uomo nel 
grembo materno e poi in fa 
miglia e dal modello di r ip 
porti che qui si appiènde se
condo un imprimimi spesso 
mele li bile7 


